

avanzi 
accioc¬ 
ché non 
vadano 

i male ». Ed è quello che si 
i presso tutti gli eserciti 
combattenti, e anche nel no¬ 
stro naturalmente, con la va¬ 
sta opera della riutilizzazio¬ 
ne dell’immenso materiale di 
guerra, opera che ha così 
stretta analogia con quella 
della Sanità militare che raccoglie e cura il 
materiale assai più sacro della guerra: l’uomo. 

Anche in questo, lo spirito pratico degli 
inglesi ha dato il primo esempio; recenti 
descrizioni dei vasti organismi per la rac¬ 
colta e il risanamento di tutte le cose che 
la guerra e la vita degli eserciti frantumano 
e riducono inservibili, specialmente sorti 
nel cuore dell’Artois, hanno destato meravi¬ 
glia. E altrettanta e forse maggiore ne desta 
sapere che in Italia si fa altrettanto, per 
due ragioni. Anzitutto perchè si tratta di 
un lavoro ignorato, nascosto, quasi sotter¬ 
raneo, silenzioso, paziente, un lavoro da 
formiche econome e da insetti tessitori, e 
poi perchè nessuno sospettava che in breve 
anche da noi le iniziative tutte che la guerra 
conduce con sè, fino a questa industria così 
strana, avara, modesta e geniale, potessero 
attecchire, trovare, improvvisare anzi gli 
uomini e gli ambienti adatti. 

Gli inglesi e i francesi chiamano i ma¬ 
gazzini di riattamento del materiale « centri 
di vittoria ». Il nome, apparentemente troppo 
brillante, è appropriatissimo, perchè forse 


mai lo sforzo comune, concorde, volonte¬ 
roso, anonimo si rivela indispensabile perchè 
nulla manchi mai ai combattenti, perchè la 
vittoria sia fatta più sicura dalla pienezza 
dei mezzi. 

E’ incredibile quanto richieda e consumi 
l’esercito, quanto galleggi — fatto inutizza- 
bile, buttato, abbandonato, spezzato — al di¬ 
sopra e dietro le battaglie. Come gli uomini, 
le cose hanno un loro fato. Rimangono 
uccise o si salvano, conoscono la prigionia 
e la fuga, le ferite, le malattie; da prin¬ 
cipio, l’abbandono era la sorte di migliaia, 
di milioni di oggetti inutilizzati ; poi il de¬ 
stino delle povere cose è migliorato. Si è 
pensato a raccoglierle, a curarle, a rimet¬ 
terle in salute mediante questa opera di 
Croce Rossa del materiale di guerra, negli 
ospedali dove gli artieri le curano e le gua¬ 
riscono in tutti i casi non disperati, in quelle 
vere e proprie cliniche del materiale di 
panno, di cuoio, di legno, di ferro che sono 
gli stabilimenti di riattamento. 

La prima azienda del genere è nata e vive 
a Milano con lo Stabilimento Militare di Di¬ 
sinfezione e Riattamento di via Melchiorre 
Gioia, lungo il Naviglio, dove i raccordi 
col vicino scalo mer-i fanno affluire quo¬ 
tidianamente i carri ferroviari che proven¬ 
gono dalla zona di guerra, pieni di mate¬ 
riale da salvare, e 
che permette di far 
ripartire verso quei 
luoghi quasi altret¬ 
tanto — se non 
proprio tutto — 
materiale rimesso 
a nuovo. 

Il primo labora¬ 
torio dipendente 
dallo Stabilimento 
di Milano, è sorto 
a Fino Mornasco, 
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lavoro a domicilio delle operaie e degli 
uomini, i laboratori si dilatarono, invasero 
molti locali ampi, pieni di aria e di luce, 
ingoiarono montagne di cose guaste e si 
misero in grado di restituire più di mille 
capi al giorno. 

L’azienda di Milano naturalmente ha preso 
subito un enorme sviluppo, e forse anche 
all’estero pochi «centri» possono contra- 
strargli l’ampiezza, l’efficacia, l’utilità; nes¬ 
suno forse la sagace organizzazione, la ra¬ 
pidità, l’ordine, l’eloquenza dei risultati. 

Pensate la cosa più strana, più curiosa, 
più assurda. E’ impossibile che non sia 
giunta al magazzino. I soldati in guerra 
recano tutte, o quasi, le loro care abitu¬ 
dini, e le sommano con le consuetudini e 
le necessità della nuova vita. L’armamento, 
il vestiario, il nutrimento, i movimenti delle 
truppe domanda¬ 
no e creano una 
serie di strumenti 

— dal cannone al¬ 
l’agoraio, dall’ae¬ 
roplano alla ga¬ 
vetta, dal basto 
dei muli alla sca¬ 
toletta di carne 

— che rotolano, 
corrono, volano, 


si trasportano, si fermano coi soldati. Le 
cose poi si disperdono, si rompono, si am¬ 
mucchiano, si seppelliscono, sono destinate 
ad andare perdute. Quando si leva un atten¬ 
damento, migliaia di oggetti divenuti inu¬ 
tili, dimentica¬ 
ti, fatti inservi¬ 
bili, che non si 
vuole, non si 
crede, non si 
può trasporta¬ 
re, restano a se¬ 
gnare dove sor¬ 
se l’effimera cit¬ 
tà di tela e di 
piuoli. A parte 
quello che può 
rimanere dopo 
la battaglia, in 
cui il consumo 
e il getto delle 
cose — a co¬ 
minciare dalle 
armi — è più 
rapido e più 
copioso, nelle 
soste, nelle trin¬ 
cee le spoglie 
si ammontic¬ 
chiano in mo¬ 
do incredibile. Il soldato è necessaria¬ 
mente sciupone. Milioni e milioni è costato 
il suo corredo, che nelle marce, nelle fer¬ 
mate, negli agguati, negli assalti, si prodiga, 
si consuma, si deteriora, si getta. In pace, 
questo consumo è già enorme; in guerra si 
fa cento volte maggiore. Nè occ orresempre 
pensare alle reliquie delle battaglie. Anche 
senza combattere, l’esercito mobilitato con¬ 
duce con sè e per sè tesori di cose di ogni 
genere. Dove passa, lascia un poco di tutto, 
mucchi luccicanti di bossoli, armi guaste 
ed infrante, pezzi di apparecchi che furono 
preziosi e che ora sono un rottame, giberne 
vuote, zaini, schegge, mantelline, scarpe, 
berretti, tamburi, basti, selle, trombe, libri, 
cucine, scatole, casse, filo, tele da tenda, 
legname, tutto abbandonato come una scia 
di oggetti di ogni qualità, di ogni dimen¬ 
sione, di ogni forma, ciascuno con un suo 
passato umile o glo¬ 
rioso, ciascuno che 
potrebbe essere la 
traccia per ricostrui¬ 
re una pagina di 
storia, o che narre¬ 
rebbe, potendo, la 
sua breve o la sua 
lunga esistenza vi¬ 
cino ai soldati che 


a non molti chilometri a settentrione di 
Milano, ad opera di quel Comitato. Nacque 
con la guerra, e il suo battesimo si deve alla 
necessità: quella di provvedere lavoro alle 
operaie rimaste disoccupate dopo uno scio¬ 
pero tessile che 
portò al falli¬ 
mento della Dit¬ 
ta. Parve da 
principio solo 
un tentativo cu¬ 


rioso, un ripie¬ 
go destinato a 
durare pochissi¬ 
mo , finché 
nel maggio 
del 1916, co- 
raggiosa- 

cando sem¬ 


pre più co¬ 
pioso mate¬ 
riale da ri¬ 
pristinare , 
abolendo il 
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di quelle cose si servirono, che le amarono, 
che sono andati lontano, che le hanno la¬ 
sciate volontieri o con dolore, che forse 
adesso ne hanno delle nuove e delle mi¬ 


gliori o che forse non se ne servono più 
perchè riposano essi, per sempre. 

Gli stabilimenti di riattamento hanno 
l’ufficio: di raccogliere e di ripristinare, nei 
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limiti del possibile, ma di tutto il possi¬ 
bile, questi rifiuti. Semplicemente. Ridan¬ 
no la vita, rimettono in condizione di es¬ 
sere ancora adopera¬ 
to più di tre quarti di 
quanto diversamente 
andrebbe perduto. 

Vale a dire restitui¬ 
scono dei milioni, 
senza contare il sol¬ 
lecito ufficio di rifor¬ 
nimento al quale a 
dempiono. Con que 
sto di più : che anche 
ciò che sia veramen¬ 
te, irrimediabilmen¬ 
te inutilizzabile vie¬ 
ne utilizzato, perchè 
va alla fondita se si tratta 
di metallo, viene inviato 
ad altri laboratori e sta¬ 
bilimenti militari se si 
tratta di altro. 

Basta accennare a que¬ 
sta funzione per com¬ 
prenderne l’immensa uti 
lità. Ma la cosa ha lati 
curiosi, nuovi, interes¬ 
santi, e il processo attra- LA s 

verso il quale i rottami ricevono la cura, 
recuperano la salute, è dei più ingegnosi e 
meravigliosi, tanto più che è necessario che, 
tra l’uno e l’altro arrivo di questa strana 
merce lacera, ammuffita, ammaccata, umida 
ancora e odorante di disinfezione, tutto sia 
diviso, distribuito, riparato e fatto uscire per 
la nuova destinazione. Se un tale meccani¬ 
smo non funziona, se il ciclo non si svolge 
con questa rapidità e questa continuità quo¬ 
tidiane, avviene un ingombro, un rigurgito, i 
carri si allineano sui binari, la roba si conge¬ 
stiona nei depositi, e lo squilibrio riesce fatale. 

Allo stabilimento di Milano fanno capo 
più di trenta vagoni al giorno, che sono 
subito scaricati creando così, nei relativi 
depositi, montagne 
di vecchie divise, di 
berretti, di scarpe, di 
zaini, di scatolette 
vuote. Tutto giunge 
alla rinfusa, con una 
prima sommaria di 
visione soltanto. Il 
panno è separato dal 
ferro, dal legno, dal 
cuoio; un carro è tut¬ 
to pieno di cucine da 
campo, un altro di 
sacrhi pieni di gavet¬ 
te ammaccate non so 


lo nei pacifici urti, ma anche da qualche 
palla di fucile. Il lavoro di scarico dà luogo 
a curiose sorprese. Si vorrebbe esaminare, 
interrogare una per 
una ogni cosa, ma 
non c’è tempo che 
per una visita som¬ 
maria, la quale so¬ 
miglia molto a una 
visita medica, poiché 
ne esce il giudizio 
sulla gravità delle fe¬ 
rite, la diagnosi che 
dice se un oggetto è 
morto o destinato a 
morire, o se può es¬ 
sere salvato e che lo 
destina ad uno od al¬ 
l’altro reparto, come 
se lo inviasse nelle 
diverse corsie di un 
ospedale. 

E’ stata data qual¬ 
che notizia somma¬ 
ria e fatta qualche 
descrizione di questa 
piccola città del ciar¬ 
pame alle porte della 
agnatura. grande città, di que¬ 

sto paese dell ’épave amministrato da uomini 
pratici e risoluti, costituito dal grande ospe¬ 
dale delle cose che va sempre più allargan¬ 
dosi, chiedendo sempre maggiore spazio per 
i suoi depositi, i suoi capannoni, i suoi cor¬ 
tiioni irti di pali dove sui fili tesi, nelle 
giornate di sole, sfarfalla la biancheria 
messa ad asciugare. 

Ma bisogna visitare il piccolo villaggio 
fondato dal Commissariato militare di Mi¬ 
lano e che il generale Sagramoso ha preso 
sotto la sua protezione. Lo hanno percorso, 
non è molto, il ministro della Guerra, il 
direttore generale dei servizi logistici, e ne 
sono rimasti soddisfatti, meravigliati anzi. 
Più che ad un villaggio, forse rassomiglia 
ad un porto di mare dove viene a sbarcare 
un tumultuoso e confuso materiale che co¬ 
stò dei milioni e che in un attimo solo non 
costò più nulla. Lo ricuperarono paziente- 
mente degli uomini 
che forse non so¬ 
spettano neppure 
l’utilità della loro 
umile funzione qua¬ 
si di straccivendoli: 
carri dopo carri, 
sacchi dopo sacchi 
si rincorrono nel J.. 
magazzino di ripri-. 
stino sino a formare 
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delle montagne. In questo loro affluire alla 
rinfusa, gli avanzi condotti alla clinica delle 
cose distrutte hanno un singolare linguag¬ 
gio. Confessano, nel 
colore, nella qualità, 
nell’ abbondanza il 
luogo di dove ven¬ 
gono. 

Alcuni punti della 
fronte rimandano di 
preferenza determi¬ 
nate cose: i rifiuti 
del Trentino si di¬ 
stinguono di primo 
acchito da quelli del 
Carso. Anche gli al¬ 
tipiani, ai tempi del¬ 
l’offensiva austriaca 
fallita, mandarono 
qualche cosa di cu¬ 
rioso, di doloroso — 
organetti, vesti fem¬ 
minili, candelieri di 
ottone, arnesi di 
cucina abbandona¬ 
ti dai profughi — 
a raccontare l’eso¬ 
do, il pericolo, ad 
invocare quasi il 
soccorso che rispose pronto e liberatore. 

Così le vicende della stagione e della 
guerra vengono in qualche modo a riflet¬ 
tersi e a ripetersi nei luoghi ove si fa la 
cura e il ripristino dei detriti della guerra, 
e ad adempiere anche ad un’opera buona 


poiché intorno al « centro » della sua vita 
vivono tante piccole industrie di buona parte 
dell’alta Italia ove si spandono, ove si 


sciacquano e sono rilavorati. Ciò tanto più 
oggi che una saggia disposizione ministe¬ 
riale ha assegnato agli stabilimenti e ai la¬ 
boratori militari, con enorme vantaggio eco¬ 
nomico, l’utilizzazione di tutti i materiali di 
scarto che prima venivano acquistati da 
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gli straccivendoli e che non trovano posto 
nei riparti speciali di recentissimo impianto. 

Questa cura e questo 
ripristino si fanno in 
vari modi: sul posto, per 
opera di un migliaio di /Hmm 
artigiani soldati e di 
donne, e fuori per cura 
di imprese private. Tut¬ 
ta questa organizzazione 
è animata dal Direttore 
dello Stabilimento maggiore Margonari, che 
testé è stato anche a dare lo, stesso indirizzo 
ad un altro stabilimento del genere a Borgo 
Panigaie. Come si è detto, circa tre quarti 
di quanto andrebbe perduto ritorna di pa¬ 
trimonio dell’e¬ 
sercito, guari¬ 
to, nuovo fiam¬ 
mante. Da prin¬ 
cipio tutto il 
materiale in ar¬ 
rivo è spartito, 
catalogato per 
così dire ad o- 
pera delle don¬ 
ne: le divise 
vengono fruga¬ 
te e molte con¬ 
tengono foto¬ 
grafie irricono¬ 
scibili, lettere in¬ 
decifrabili, picco¬ 
le vecchie e care 
cose ingiallite che 
sono tutte : 
perate e conser¬ 
vate. Dopo la pri¬ 
ma divisione, 
tessuti prendono 
una via, un’altra i 
il cuoio, un’altra ^ 
il metallo. Allora $ 
se ne impadroni- ; 
scono i sarti i qua- ^ 
li tolgono le fo¬ 
dere, scuciscono, 
e tornano a cuci¬ 
re; i calzolai che 
risuolano e rimet¬ 
tono in forma; i 
falegnami che ag¬ 
giustano e inchio¬ 
dano; i calderai 
che ridanno for¬ 
ma alle cucine, 
stagno alle gavet- T 
te. Tutto ciò che 
una volta fu bian¬ 
co va, per ritor¬ 
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nare tale, alla lavanderia. Un particolare 
reparto di tintoria pulisce e rifà nuove le 
calze, mentre la lavan¬ 
deria a vapore riceve il 
panno imbrattato, so¬ 
spetto, repugnante, com¬ 
prese le coperte di lana 
che, fatta la cura, vanno 
per una specie di conva¬ 
lescenza a trascorrere 
qualche giorno in una 
fabbrica poco discosto, che le restituisce 
belle, soffici, colorate. 

Tornata tale, la biancheria dal suo canto, 
è stirata e quasi sempre viene destinata 
agli ospedali. Una minuta divisione del la¬ 
voro fa insom¬ 
ma perdere il 
minimo e mira- 
coli di utilizza¬ 
zione si rinno¬ 
vano ogni gior¬ 
no. Eccetto che 
per le cose di 
origine austria¬ 
ca e tedesca. Tra 
l’immenso rifiu- 
o c’è molto ma¬ 
teriale nemico: 
cappotti, giber¬ 
ne, baionette, 
coltellacci, ma 
non lo si degna di 
molta attenzione. 
Invece la nostra 
vecchia giubba è 
bene accolta pur¬ 
ché conservi al¬ 
meno i pochi cen¬ 
timetri quadrati 
che permettano 
di ricavarne un 
berretto. Una lan¬ 
terna della quale 
non è rimasto che 
il fusto riavrà i 
suoi vetri e il suo 
lume. Due paia di 
occhiali per auto¬ 
mobilista, ciascu- 
on una sola 
lente, si fonderan- 
n un paio uni- 
ma completo. 
Infine i cenci, i ri¬ 
tagli di cuoio han¬ 
no un valore com¬ 
merciale crescen¬ 
te e prendono al- 
5 destinazioni 
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I I Scarto venc/ufo o utilizzato Materiale riattato 

Le proporzioni dello scarto e del recupero nello STABILIMENTO DI MILANO. 


nell’interesse dell’erario. Si ha insomma 
l’impressione di disseppellire un tesoro fra le 
cose che diedero e subirono la battaglia e, co¬ 
me in una severissima e ripetuta revisione di 
riformati, si cerca di rimandarne il maggior 
numero al loro posto di Combattimento. 

Com’è naturale, le donne trovano larga 
occupazione in questo lavoro, particolar¬ 
mente adatto per esse. 

Si è già detto come un’origine, per cosi 
dire, femminile, abbia il laboratorio di Fino 
Mornasco, ove lavorano circa 300 operaie 
lavandaie. Ma le lavandaie «esterne» 
non potrebbero senza un tirocinio tecnico 
riuscire a smacchiare gli indumenti che 
hanno sopportato tutte le fatiche della 
guerra. Ai lavaggi più difficili, fatti con 
bagni speciali, provvede una maestranza 
interna, che ha raggiunto un incredibile 
grado di abilità. Il grigio-verde si rinfre¬ 
sca e rinasce sotto la patina, la polvere, 
il fango, la muffa; inoltre, poiché il colore 
molte volte ha bisogno di essere rinforzato, 
alla lavanderia è annesso anche qui un la¬ 


boratorio di tintoria. Bene lavati gli indu¬ 
menti sono esposti per essiccarli; per il cuoio 
l’operazione richiede naturalmente cure spe¬ 
ciali. Tasche da pane, teli da tenda, indumen¬ 
ti di ogni sorta si rinnovano, si ricuciono, si 
ricompongono. Le macchine da cucire e gli 
impianti di sartoria in genere hanno la mas¬ 
sima importanza. E nulla va a male, si deve 
ripeterlo. Persino dallo scarto dei teli da 
tenda si ottengono ottimi sacchetti da trin¬ 
cea; dalla tela di uno zaino si può ricavare 
tanto da costruire una scarpa od una panto¬ 
fola, che non manca nè di robustezza nè di 
eleganza; il martello, i bagni che tolgono la 
ruggine, la stagnatura ridanno forma e lu¬ 
centezza alle cose che le avevano perdute. 

Ecco lo svolgimento di un lavoro oscu¬ 
ro e prezioso, che ridà vita alle cose morte, 
che rappresenta l’espressione più pratica, più 
cittadina, quasi domestica della mobilitazio 
ne, che è un canto senza squilli, ma salda¬ 
mente ritmato dall'opera viva e sagace del 
grande poema che stiamo vivendo. 

L. SPLENDORI. 















































